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Abbazia di San Fruttuoso di Capodimonte

Scultura 2, 2017
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“Un processo di ricerca che, attraverso |l
pensiero dell’artista, tende a sollevare il
peso delle cose fisiche verso un’istanza
superiore a cui tutti tendiamo, che se
ne sia 0 meno consapevoli - E’ "anelito
dell’uomo verso l'infinito”.

“It is a research process that, through the
artist’s concepts, tends to lift the weight of
physical things towards a higher level to
which we all tend, whether or not we are
aware of it. It is man’s yearning for infinity”

Marco Carminati

Lucei ..>*, 2019
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Eremo di Sant’Antonio di Niasca

Simbolo, 2019
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| luoghi della mostra / Exhibition sites

Giuliana Algeri
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A - Riflessioni sulla parola — Luce, 2019

B - Riflessioni sulla parola — Liberta, 2019

C - Venire alla luce, 2018

Basilica di San Salvatore dei Fieschi
Cogorno

La costruzione dell’edificio si deve a Sinibaldo
Fieschi, divenuto papa con il nome di Innocenzo IV.
La chiesa, fondata nel 1252, fa parte di un piccolo
borgo comprendente anche il palazzo (oggi in parte
visitabile), che fu residenza della potente famiglia.

La basilica, ben visibile nellintera vallata per le
ragguardevoli dimensioni, costituisce uno degliesempi
piu importanti della architettura gotica in Liguria. Ha
pianta longitudinale, con absidi piatte e tre navate,
corrispondenti in facciata all’alto corpo centrale e ai
due spioventi laterali. Le murature sono lisce, realizzate
utilizzando una pietra grigia locale simile all’ardesia e
decorate con un motivo di archetti che corre lungo
l'intero edificio. La zona piu alta della facciata presenta
fasce alternate di pietra bianca e grigia; al centro un
unico portale (con lunetta contenente un affresco
qguattrocentesco con il Crocifisso) e un grande rosone
in marmo, decorato con sottili raggi collegati tra loro da
una serie di eleganti archetti intrecciati. All'incrocio tra
la navata centrale e il transetto si eleva una poderosa
“torre nolare”, con due ordini di quadrifore e guglia
centrale.

Nell'interno, al centro del presbiterio quadrato &
collocato l'originario altare in pietra, recuperato negli
ultimi restauri, che hanno eliminato le tarde decorazioni
barocche.

The basilica was built for Sinibaldo Fieschi, who
became pope with the name of Innocent IV. The
church, founded in 1252, is part of a small village
where the powerful family’s palace residence is also
found. (The palace is now partially open to visitors.)
Due to its considerable size, the basilica is clearly
visible from anywhere across the valley. It is one of
the most important examples of Gothic architecture
in Liguria. Constructed on a longitudinal floorplan, the
basilica has flat apses and three naves, corresponding
on the facade to the high central body and the two
lateral pitched roofs. The walls are smooth, made from
a local gray stone similar to slate and decorated with
a motif of arches that runs along the entire building.
The upper part of the facade has alternating bands of
gray and white stone. There is a single central portal
(with a lunette containing a fifteenth-century fresco
depicting a Crucifix) and a large marble rose window,
decorated with thin rays connected to each other by
a series of elegant intertwined arches. A remarkable
bell-tower stands at the intersection of the central
nave and the transept. It has two orders of four-light
windows and a central spire. Inside, the original stone
altar is located in the center of the square presbytery;
recently renovated, the late Baroque decorations have
been eliminated.
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© Alberto Girani

Chiesa di San Michele Arcangelo di Ruta
detta la Millenaria
Camogli

L'esistenza della chiesa — ubicata lungo il piu antico
asse viario (la cosiddetta “strada di Bana”, dal nome
della localita in cui passava nei pressi di Rapallo),
che superava il Monte di Portofino - & attestata gia nel
1143. Tuttavia I'intitolazione a S. Michele Arcangelo, la
cui venerazione fu introdotta dai Longobardi in Liguria
nel VIl secolo, rende del tutto verosimile che la sua
origine possa risalire a un momento molto piu antico.
La chiesa si presenta oggi, dopo i restauri, nella sua
facies medievale. L'edificio ebbe inizialmente un’unica
navata, corrispondente alla zona absidata; solo nel
corso del XV secolo, la fiancata sinistra fu in buona
parte abbattuta, venendo quasi a creare una navata
laterale, collegata al corpo principale della chiesa con
un arco ribassato. La muratura esterna ¢ in pietra a
vista coronata da archetti nel fianco sud e nella zona
absidale, mentre la facciata a capanna & intonacata.
Sulla sinistra & ubicata la torre campanaria, anch’essa
con muratura in pietra a vista. L'impianto planimetrico
originario coincide con quello ampiamente diffuso in
tutto il territorio del Levante ligure, sia nelle chiese dei
piccoli borghi che in quelle poste lungo i principali
percorsi viari. Fin dal secolo Xlll la chiesa risulta
dipendente dalla pieve di Camogli e svolse funzioni
parrocchiali fino al 1627; oggi & utilizzata solo nei mesi
estivi.

A - La porta stretta, 2019
B - Ramo, 2019

C - Brillamento, 2012

The existence of the church is attested as early as
1143. It is located along the oldest road axis which
crossed Mount Portofino (the so-called “road of Bana’,
from the name of the place where it passed near
Rapallo). However, the name San Michele Arcangelo
di Ruta, whose veneration was introduced to Liguria
by the Lombards (or Longobards) in the 7th century,
makes it entirely probable that its origin be traceable
back to much older times. The church appears today,
after restoration, in its medieval facies. The building
initially had a single nave, corresponding to the apsidal
area. During the fifteenth century, the left side was
largely demolished creating almost a lateral nave that
was connected to the main body of the church with
a lowered arch. The external masonry is in exposed
stone crowned by arches in the south side and in the
apse area, while the gabled facade is plastered. The
bell-tower, located on the left side, is also constructed
with exposed stone masonry. The original planimetric
layout corresponds to that which was widely used
throughout the Ligurian Riviera territory, both in the
churches of small villages and in those located along
the main routes. The church has been dependent
on the parish church of Camogli since the thirteenth
century. It performed parochial functions until 1627.
However, today it is used only in the summer months.
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Chiesa di San Nicolo di Capodimonte
Camogli

La chiesa ¢ situata sul versante occidentale del monte
di Portofino, lunga la mulattiera che arriva fino a Punta
Chiappa. E dedicata a San Nicola, vescovo di Mira, il
cui culto si diffuse in Occidente dopo che le reliquie
(1087) furono portate a Bari. || documento piu antico
oggi noto risale al 1141; appartenne ai canonici di
S. Rufo e fu poi retta da una serie di commendatari.
Nel 1870 fu acquistata da un privato, che la fece
restaurare e riaprire al culto. La struttura dell’edificio
risulta condizionata dall’aspro ambiente circostante.
La chiesa ha un’unica navata a due campate, cui si
aggiunge il presbiterio, terminante con un'abside
semicircolare. Ai lati del presbiterio, sopraelevato, si
aprono due piccole cappelle absidate; al di sopra della
cappella di sinistra si eleva il campanile quadrato,
mentre quella di destra & inglobata entro la struttura
abitativa che fiancheggia la chiesa. All'interno, I'effetto
e quello di una pianta a tfau, che la chiesa condivide
con altri edifici genovesi (S. Salvatore di Sarzano)
collegati ai canonici di S. Rufo. Navata e transetto sono
attualmente coperti da volte a crociera. La facciata a
capanna, coronata da archetti pensili con cornice a
dente di sega come le fiancate, presenta un rosone e
un portale a sesto acuto strombato affiancato da due
arcosoli. | restauri piu recenti hanno cercato di riportare
I'edificio all’aspetto medievale.
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A - Ombra sonora, 2019

B - Segno, 2018

The church is located on the western side of Mount
Portofino, along the mule track that runs to Punta
Chiappa. It is dedicated to St. Nicholas, bishop of
Mira, whose cult spread in the West after his relics
were brought to Bari (1087). The oldest document
known today dates back to 1141, which states that
it belonged to the canons of San Rufo and was then
ruled by a series of commendatory abbots. In 1870
it was purchased by a private individual, who had it
restored and reopened for worship. The structure of
the building is conditioned by the harsh surrounding
environment. The church has a single two-span nave,
with the presbytery, ending in a semicircular apse.
There are two small apsidal chapels raised on the
sides of the presbytery. The square bell tower stands
above the chapel on the left, while the one on the
right is incorporated within the housing structure that
flanks the church. The effect is that of a tau floorplan
inside, which the church shares with other Genoese
buildings connected with the canons of S. Rufo (see
S. Salvatore di Sarzano). The nave and transept are
currently covered by cross vaults. The gabled facade,
like the sidewalls, is crowned by hanging arches with
a sawtooth frame; it has a rose window and a splayed
pointed portal flanked by two arches. The most recent
renovations have tried to restore the building to its
medieval appearance.
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2017_© FAI

Marco Ligabue e Matteo Girola

Abbazia di San Fruttuoso di Capodimonte
Camogli

I monastero & incastonato nella piu profonda
insenatura del versante meridionale del promontorio di
Portofino. La scelta del luogo fu favorita dalla presenza,
non lontano dalla riva del mare, di una sorgente
d’acqua dolce, tuttora visibile al di sotto della chiesa,
in corrispondenza esatta della cupola. Lintitolazione
a San Fruttuoso ¢ legata all'arrivo delle reliquie del
martire da Tarragona, a seguito della conquista araba
della Spagna. Il complesso, attestato nei documenti a
partire dal 977, e frutto di una serie di accrescimenti
attorno al nucleo originario. Alla chiesa - a tre navate
con abside semicircolare e imponente torre nolare
centrale - e al chiostro a due piani, realizzati in pit
riprese tra I'XlI e il Xl secolo, venne aggiunto nel
Xl secolo il corpo di fabbrica destinato ai monaci,
caratterizzato da un lungo prospetto aperto verso
il mare e ornato di eleganti trifore, successivamente
tamponate e oggi recuperate grazie al felice intervento
di restauro. Alla meta del XV secolo i monaci
abbandonarono la struttura, lasciandone la cura a una
serie di abati commendatari. Dal 1551 il giuspatronato
passo ai Doria, che vi fecero anche trasportare una
serie di sepolcri della famiglia. Infine, nel 1983 gli
stessi Doria Pamphilj hanno voluto donare I'abbazia
al FAI, che ne ha promosso il restauro e il completo
recupero, aprendola alla pubblica fruizione.

A - Scultura 2, 2017

B - Luce, 2019

The monastery is nestled in the deepest inlet on the
southern slope of the Portofino promontory. The choice
of the location was favored by the presence of a fresh
water spring not far from the sea shore. It is still visible
below the church, in exact correspondence with the
dome. The dedication to St. Fructuosus is linked to the
arrival of the martyr’s relics from Tarragona, following
the Arab conquest of Spain. The complex is the result
of a series of additions around the original nucleus,
which has been attested in documents since 977. In
the thirteenth century a building intended for the monks
was added to the church — made up of three naves,
a semicircular apse, and an imposing central tower —
and to the two-story cloister, which were built in several
stages between the eleventh and twelfth centuries. The
building is characterized by a long fagade that opens
fowards the sea. It is decorated with elegant three-light
windows, which were later walled up and now have
been successfiully restored. In the mid-fifteenth century
the monks abandoned the structure, leaving it in the
custody of a series of commendatory abbots. From
1551 patronage passed to the Doria family, who also
had a series of family tombs transported there. Finally,
in 1983, the same Doria Pamphilj family decided to
donate the abbey to the FAl — the Fondo Ambiente
Italiano or the National Trust of Italy — which promoted
its restoration and complete renovation, opening it to
public use.
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Eremo di Sant’ Antonio di Niasca
Portofino

L'eremo € situato in un piccolo slargo della valletta,
corrispondente al cosiddetto fossato di Niasca; il sito,
isolato, & raggiungibile solo a piedi. L'intitolazione,
fin dallorigine, & a sant’/Antonio abate, vissuto nel IV
secolo e tra i primi eremiti nella storia della cristianita.
La fonte documentaria piu antica risale al 1318 e
parla di tre uomini che si consociano in fraternita, per
dedicarsi al servizio di Dio mettendo in comune i propri
beni tra cui la chiesa dedicata a Sant’Antonio. All'inizio
del XV secolo, I'edificio € le terre circostanti entrano in
possesso della vicina abbazia di San Gerolamo, che
vi mantiene un eremita fino al 1798. Nella prima meta
del XIX secolo il barone Giacomo Baratta trasforma il
complessoinfrantoio, dando agli edificil'assetto attuale
e facendo anche realizzare I'apparato decorativo
esterno. Dopo diversi passaggi di proprieta, la famiglia
Piaggio, nel 1980, dona il complesso al comune di
Portofino. Poco o nulla si sa delle prime fasi costruttive
del complesso; la parte piu antica corrisponde al corpo
di fabbrica inferiore, cui, nel corso del XVIII secolo, fu
aggiunta la parte a monte. Lutilizzo della struttura a fini
produttivi € evidenziato dai resti delle macchine e degli
ingranaggi presenti allinterno e dalle sistemazioni
esterne, riconducibili allo sfruttamento dell’acqua e al
funzionamento del mulino.

A - Simbolo, 2019

The hermitage is located in a small open space in
the valley, corresponding to the so-called “canal
of Niasca”; the isolated site may be reached only
on foot. The name, from the outset, was dedicated
to Saint Anthony the Abbot, who lived in the fourth
century and was among the first hermits in the history
of Christianity. The oldest attestation dates back to
1318 and speaks of three men who join together in a
fraternity to devote themselves to the service of God
by sharing their possessions including the church
dedicated to Saint Anthony. At the beginning of the
fifteenth century, the building and the surrounding
lands came into possession of the nearby Abbey of
San Gerolamo, which maintained a hermit there until
1798. In the first half of the nineteenth century, Baron
Giacomo Baratta transformed the complex into an oil
mill, which gave the buildings their current structure.
He also had the external decorations added at that
time. After several changes of ownership, in 1980 the
Piaggio family donated the complex to the municipality
of Portofino. Little or nothing is known of the early
construction phases of the complex. The oldest part
corresponds to the lower building, whereas the uphill
part was added during the 18th century. The use of the
structure for olive-oil production purposes is evidenced
by the machine and gear parts present inside and by
the external layout, attributable to the use of water and
the operation of the mill.
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Elenco delle opere / List of works

Riflessioni sulla parola - Liberta 3 «# *3-:8%

rame e carta Arches
copper and Arches paper

110x50 cm

Riflessioni sulla parola — Luce ; .."

rame e carta Arches
copper and Arches paper

110x50 cm

Venire alla luce, 2018

legno, rame e materie plastiche
wood, copper and plastic materials

220x75x75 cm

La porta stretta, 2019

vetro riflettente e acciaio
reflective glass and steel

2 elementi / elements 250x40 cm

s i A

i,
el LR - R LA

Ramo, 2019

materie plastiche e rame
plastic materials and copper

dimensioni variabili / dimensions variable

Brillamento, 2012

pet, nylon e ferro
pet, nylon and iron

84x104x15 cm



Ombra sonora, 2018

legno, rame, materie plastiche e nylon
wood, copper, plastic materials and nylon

116x23x16 cm

Segno, 2019

vetro riflettente e piombo
reflective glass and lead

2 elementi / elements 180x54x30 cm

Simbolo, 2019

vetro riflettente e acciaio
reflective glass and steel

@100 cm

Scultura 2, 2017

materie plastiche, nylon, acciaio, marmo e ferro
plastic materials, nylon, steel, marble and iron

220x80x80 cm

Luce: ..”"*-, 2019

carta, alluminio, materie plastiche e plexiglass
paper, aluminum, plastic materials and plexiglass
2 elementi / elements

156x15x15 cm
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| momenti di DONUM / DONUM moments

Le foto delle pagine a seguire raccontano i vari momenti della realizzazione
del progetto: la sua presentazione a marzo nello studio dell’artista, gli
allestimenti, la campagna fotografica e le inaugurazioni di giugno e
settembre 2019.

In occasione dell’apertura del Preludio di DONUM alla Basilica di San
Salvatore dei Fieschi, i Maestri Mariangela Marcone (pianoforte) e Giulio
Glavina (violoncello) hanno eseguito il brano del compositore Arvo Part
Spiegel im Spiegel . Il concerto & proseguito con I'ascolto del Notturno
Op.9 No.2 di Fryderyk Chopin eseguito al pianoforte dal M° Luciano
Lanfranchi e si € concluso con l'interpretazione del medesimo brano, in un
arrangiamento per pianoforte e violoncello di David Popper, eseguita dai
Maestri Mariangela Marcone e Giulio Glavina.

Si ringrazia per le riprese dell’evento Teleradiopace di Chiavari.

© Federico Cuneo, pp. 104,105
© Flavio Stagnaro, p. 107

The photos on the following pages reveal the various moments of the
project's realization in 2019: the artist's studio presentation in March;

the installations, photographic campaign, and openings in June and
September.

The Maestri Mariangela Marcone (piano) and Giulio Glavina (cello)
performed a piece composed by Arvo Pért, “Spiegel im Spiegel” for the
opening DONUM: Preludio at the Basilica of San Salvatore dei Fieschi. The
concert continued with Fryderyk Chopin's “Nocturne Op.9 No.2” performed
on piano by Maestro Luciano Lanfranchi and ended with a version of

the same song in an arrangement for piano and cello by David Popper,
performed by Maestri Mariangela Marcone and Giulio Glavina.

Special thanks for filming the Teleradiopace event in Chiavari.

© Federico Cuneo, pp. 104,105
© Flavio Stagnaro, p. 107
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